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Le istituzioni 
Parliamo, senza 
pregiudìzi, della 
riforma elettorale 

Intervenendo nel dibattito suiie 
questioni Istituzionali Rodotà su 
Repubblica e II compagno Penìa su 
l'Unità si sono espressi negativa-
mente sulla proposta di riforma 
elettorale Illustrata recentemente 
dal senatore Pasquino In sede di 
commissione Bozzi. 

Io credo tuttavia che questa pro
posta meriti un ulteriore approfon
dimento e non debba essere liqui
data troppo sbrigativamente. 

MI pare dunque molto opportu
no che il dibattito si sviluppi più 
ampiamente nel Partito e In tutta 
la sinistra, anche perché costitui
sce già un fatto di novità che si co
minci a discutere di legge maggio
ritaria e di premi elettorali come di 
una Ipotest legittima anche a sini
stra. 

Sicuramente le perplessità e l 
dubbi verso questa proposta hanno 
molte ragioni dalla loro parte, pri
ma fra tutte quelle di chi teme che 
non òi finisca in tal modo per con
solidare la precaria situazione esi
stente, Invece di favorire le possibi
lità dell'alternanza e del cambia
mento. Ma se si ritenesse che solo 
questo possa essere lo sbocco possi
bile di una tale Innovazione Istitu
zionale, si finirebbe per mettere In 
discussione lo stato più generale 
della società italiana, la maturità 
delle condizioni politiche, Ideali e 
sociali dell'alternativa e dunque la 
stessa percorribilità di questa stra
tegia. 

Nessuno di noi Infatti può Illu
dersi che la partecipazione del co
munisti al governo possa avvenire 

per una casuale e fortunata combi
nazione di fattori parlamentari al
l'Interno delle crisi e delle verifiche 
periodiche del centrosinistra o del 
pentapartito. 

Non ha torto Pasquino quando 
collega la sua proposta a quella esi
genza di soluzioni «chiare e forti» di 
cui parla Natta. Ma può esserci una 
soluzione chiara e forte In cui pren
da corpo la nostra candidatura al 
governo del Paese senza un proces
so In cui a fianco di grandi movi
menti come quelli del 24 marzo, o 
quelli della pace o quelli sorti attor
no alla questione morale e alla lot
ta contro la mafia e ia camorra, si 
affermi anche un chiaro, esplicito 
movimento di consenso elettorale 
che non può riguardare solo II no
stro partito, ma lo schieramento, 
l'arco di forze e II programma del
l'alternativa? 

Può sembrare che un siffatto 
percorso comporti un allungamen
to del tempi sperati dell'alternati
va. Ma si può davvero pensare che 
senza un confronto elettorale espli
cito, solo per ragioni di forza mag
giore scaturite da una ennesima 
campagna elettorale, o peggio, do
po una logorante trattativa In cer
ca di maggiori vantaggi su entram
bi l fron tt, da parte di una forza che 
fosse l'ipotetico futuro ago della bi
lancia, possano scaturire una mag
gioranza e un governo di alternati
va credibili, dotati della necessaria 
capacità di iniziativa e dei consen
so sufficlen te a reggere le dure pro
ve cui sarebbero sottoposti? 

So bene che a questa mia do* 
manda si può rispondere e si ri
sponde che nessuno è tanto Inge
nuo da affidare lo sviluppo dell'al
ternativa unicamente alle combi
nazioni partitiche e parlamentari e 
che ciò che conta e II movimento 
politico, sono l processi politici rea
li cui In ultima Istanza non possono 
non adeguarsi anche I processi for
mali. Ma è a questo punto — mi 
pare — che la proposta Pasquino 
acquista una sua pregnanza, quan
do ricorda che c'è un apporto speci
fico all'Interno del processi politici 
proprio del meccanismi Istituzio
nali ed elettorali. Questa proposta 
ci spinge dunque a valutare, pur 
nel limite dell'apporto particolare 
che può venire da questi meccani
smi, le diverse soluzioni elaborate 
dall'Ingegneria Istituzionale e a ve
rificarle nell'ottica delle possibilità 
dell'alternanza, della democrazia e 
della trasparenza del processi poli
tici. 

È certo che questa proposta com
porta un cambiamento del modo di 
essere delle assemblee elettive, 
cambiamento che anche noi propo
niamo almeno nel senso di una 
maggiore essenzialità dell'attività 
legislativa e di indirizzo e di una 
più penetrante Incisività delle fun
zioni di controllo. Se questa propo
sta fosse poi Inserita In una «strate
gia integrata» che, come dice Rodo
tà, tocchi 'luoghi Istituzionali di
versi' e dia nuove possibilità di in
tervento diretto al cittadini sul 

grandi temi della libertà, del diritti 
civili e deiia politica estera, forse 
apparirebbe meno unilaterale e ri
schiosa di quanto non sia percepita 
se valutata a sé stante. 

Vediamo dunque di discuterne 
più a fondo senza alcun pregiudi
zio. Infatti non è un parlare d'altro 
In confronto a ciò ciie ci propone II 
recente voto del 17giugno. Quel vo
to prova che c'è ancora una grande 
vitalità democratica nella società 
Italiana, una volontà positiva e fi
duciosa di cambiamento riprende 
corpo dopo quella del 1976. Riusci
rà a sfondare questa nuova onda
ta? Dopo l'esaurimento dell'Illusio
ne craxtana e 11 fallimento delle sue 
pericolose scorciatole, l'attuale 
quadro politico presenta II rischio 
di una nuova fase di Indefinito lo
goramento della formula penta-
partitica, nel corso del quale può 
ulteriormente logorarsi 11 tessuto 
della democrazia e si possono apri
re nuovi strappi, veri e propri var
chi a poteri occulti o scmlocculti e a 
offensive conservatrici. 

Accelerare II processo dell'alter
nativa, attrezzarlo di nuovi e più 
vasti consensi sociali e ideali ma 
anche di un più adeguato Impianto 
programmatico e Istituzionale, ca
pace di accrescerne l'Immagine di 
fattore di movimento della situa
zione e di sblocco della dinamica 
politica è dunque, come si è detto 
all'ultimo CC, la necessità del mo
mento. 

Lanfranco Turci 

Risposta a Pio Galli - «Perché 
si è arrivati a tante lacerazioni?» 
I risultati di una consultazione 

che si è svolta «in un clima cileno» 
«Teniamo ancora la tessera della 

FLM ma ci pesa tanto» - Vogliamo 
«spiegazioni e chiarezza» 
e «non siamo, né vogliamo 
essere, gli unici detentori 
di un potere decisionale» 

«* m % 4MVMs 1 
Noi, i Masaniello di Bagnoli 

Caro compagno Pio Galli, 
conoscendo ed apprezzali* 

do la tua costante onestà 
morale ed Intellettuale, ti In
dirizziamo nostre riflessioni 
sul tuo articolo riportato da 
«Paese Sera» del 13/7/84, 
avente come argomento il 
referendum svoltosi all'Ital-
slder di Bagnoli ed aggiun
giamo un nostro giudizio a 
caldo sul suo esito. 

Noi due, dipendenti dello 
stabilimento siderurgico di 
Bagnoli, appropriandoci di 
una terminologia ampia
mente usata negli ultimi 
tempi sia dalla stampa che 
da qualmche autorevole 
esponente della FLM, ci col
lochiamo tra gli «irriducibl-
lit, tra 1 «Masaniello», tra i 
«massimalisti velleitari», tra 
I «settari» ecc. In realtà sla
mo semplicemente tra colo
ro che, non solo dal 1982, 
hanno fatto tutte le lotte per 
la salvaguardia della fabbri
ca e la tenuta democratica di 
Napoli, sempre con piena 
adesione all'operato del no
stro Consiglio di fabbrica e 
naturalmente oggi siamo tra 
coloro che respingono l'ac
cordo dei 10 maggio. 

Non abbiamo raccolto il 
tuo Invito al voto, né quello 
di personaggi a noi pur mol
to cari come Maurizio Valen-
zl e Luciano Lama. 

Tu giudichi comoda ed op
portunistica questa nostra 
posizione astensionistica. 
Non è cosi, anzi mal decisio
ne fu più sofferta. Diciamo 
che era l'unica via praticabi
le per poter ancora batterci 
per le nostre convinzioni e ad 
essa va dato anche li senso di 
una ripulsa e di una protesta 
verso un modo di fare sinda
cato, che non è congeniale 
alla storia del movimento 
operalo italiano. Nessuno 
può negare Infatti, che l'ac
cordo del 10 maggio è stato 
firmato senza il consenso del 
Consiglio di fabbrica e quin
di dei lavoratori. Nessuno 
può negare che II referen
dum è stato organizzato ed 
amministrato dalla sola 
FLM, mentre per statuto sa
rebbe spettato al membri del 
Consiglio di fabbrica. Non si 
tratta di minuzie, non sono 
cose che si possono praticare 
impunemente, ma, secondo 
noi, delle regole irrinuncia
bili di democrazia all'interno 
del sindacato. 

Perché si è arrivati a tutte 
queste lacerazioni? Tu affer
mi che la colpa è dell'intran

sigenza di un gruppo di dele
gati (un gruppo molto folto, 
precisiamo noi) e ci meravi
glia e ci preoccupa 11 fatto 
che in questo Paese ormai c'è 
l'abitudine di quantizzare 
tutto, perché quella del con
tare e basta è la comoda 
scappatola per non fare più 
analisi più profonde. 

E forse ti sfugge che l'a
stensione è stata decisa da 
una riunione del Consiglio di 
fabbrica con l'approvazione 
di tutti 1 delegati. Comunque 
non ci risulta che la FLM na
zionale e campana si sia 
molto prodigata per ricom
porre le divisioni e la prova 
di quanto affermiamo è l'im
perio, con cui si è voluto il 
referendum. 

Tu dici che 1 delegati stan
no portando avanti una li
nea senza sbocco, una linea 
fondata su uno scontro per 
slogan, che prescindono dal 
contenuti e dagli Interessi 
generali del lavoratori. 

Permettici di contestare 
queste affermazioni. Nono
stante si sia voluta accredi
tare presso l'opinione pub
blica un'immagine truculen
ta ed anacronistica del Con
sìglio di fabbrica, bisogna 
sapere che mal lotta In Italia 
è stata confortata da così al
te cognizioni tecniche, al di 
là del convincimento Ideale. 
Non c'è mal stata qui alcuna 
cosa Improvvisata e dispera
ta. Valenti tecnici aziendali, 
esperti compilatori degli or
ganici da anni hanno scelto 
la strada del movimento 
operaio ed è un dato questo 
che non vi consentiamo di 
sottovalutare. Quindi, ecco il 
nocciolo del problema: la 
contestazione all'accordo del 
10 maggio non viene da slo
gan, da chiusi preconcetti, 
da sterili posizioni massima-
liste e settarie, ma dalla con
sapevolezza tecnica di anda
re, tramite questo accordo, 
ad un Insuccesso ed al decli
no Irreversibile dello stabili
mento. 

Non slamo d'accordo 
nemmeno sul fatto che II 
riavvio ed II ruolo di Bagnoli 
sono figli dell'accordo del 10 
maggio, perché questa pa
ternità aspetta Innanzitutto 
alle lotte del lavoratori. Tut
te le più belle Intenzioni del 
dirigenti sindacali infatti 
non servono a granché se la 
classe operala non si mobili
ta. A meno che non sia in at
to una radicale trasforma
zione del concetto stesso di 

sindacato con l'esautorazio
ne del consigli di fabbrica e 
quindi della base sindacale, 
come richiedono esimi stu
diosi dopo il referendum di 
Bagnoli con vistosi articoli 
(Il Mattino — 14/7/84). 

Perché si vuole dimentica
re a tutti 1 costi l'accordo del 
novembre '82? Non era un 
accordo esaltante, ma in tut
to questo tempo 1 lavoratori 
ne hanno difeso i contenuti 
contro le Inadempienze della 
controparte, fino a che il 10 
maggio la FLM firma un ac
cordo, che del primo è il sur
rogato del surrogati, troppo 
limitativo e rinunciatario 
anche rispetto al nuovo pia
no Finsider. 

Caro Pio Galli, noi non 
siamo, né vogliamo mai es

sere gli unici detentori di un 
potere decisionale, infatti 
noi, dopo essere stati prota
gonisti di una lotta durissi
ma, non abbiamo deciso al
cunché. Avete deciso e fir
mato solo voi, senza di noi. 
Non è contraddizione accu
sarci di qualcosa che poi voi 
avete realizzato nel fatti? 

I responsabili della FLM, 
dopo 11 risultato della vota
zione, hanno dichiarato di 
essere soddisfatti. Beati loro, 
che come esponenti di un 
sindacato di classe si conten
tano di tanta pochezza e tan
to squallore. Hanno aggiun
to però che non è nelle loro 
intenzioni esternare trionfa
lismi. Beh a questo punto 
fanno bene! 

Non è per niente esagerato 

affermare che la consulta
zione si è svolta in un clima 
•cileno»: ricatti, minacce, in
timidazioni scoperte da par
te dell'Azienda nel confronti 
del lavoratori. Gli assenti so
no stati raggiunti anche su 
lontanissime spiagge da voci 
minacciose: «Ti licenziamo», 
«Ti mettiamo a cassa inte
grazione a tempo indetermi
nato», «Ti togliamo l'integra
zione di cassa integrazione». 
Tutto questo nel caso che I 
lavoratori si fossero o aste
nuti dal voto o esprimessero 
parere negativo all'accordo. 
Qui si è fatto troppo gioco 
pericoloso sulla pelle e sulla 
disperazione della gente. In
dignazione e rabbia sono 
sentimenti che la nostra ma
turità ci consente di conte-

LETTERE 

nere, ma esplosivo è il nostro 
bisogno di spiegazioni e 
chiarezza all'interno del sin
dacato. Come si è sentito il 
compagno della FLM, venu
to a presiedere 1 seggi, allor
ché ha scrutinato la scheda 
con su scritto: «Sono stato ri
cattato»? Come si è sentita e 
si sente la FLM, dopo aver 
fiancheggiato questa opera
zione? I giornali, la televisio
ne, i partiti sono scesi, in oc
casione del referendum, 
massicciamente a fianco dei 
difensori dell'accordo del 10 
maggio. E pensare che in 
tanti anni di lotte, noi lavo
ratori di Bagnoli abbiamo 
consumato inutilmente ore e 
ore di sciopero sotto la sede 
RAI di Napoli, per avere pic
cola menzione in qualche te
legiornale nazionale. E si 
continua, secondo noi, a da
re una informazione distorta 
anche sul risultati del refe
rendum. Lungi da noi la vo
glia di cadere nella trappola 
delia guerra del numeri, ma 
delle puntualizzazioni in 
questo sono necessarie. La 
percentuale del 70,72 dei sì, 
stampigliata a grossi titoli 
dal giornali, è vera, ma si ri
ferisce solo al 3352 votanti, 
non ai 6047 aventi diritto. 
Quindi, in una fabbrica di 
6047 unità lavorative solo 
2372 sono stati i voti favore
voli, tutto il resto schede 
bianche, nulle, sfavorevoli e 
poi l'astensione. 

Sarebbe opportuno a que
sto punto non giocare più 
con I numerini su di un pal
lottoliere un po' mistifi
catore ed apprestarsi ad una 
valutazione politica del voto 
e riconoscere ciò che emerge 
chiaramente, cioè che il Con
siglio di fabbrica ha stravin
to. Ed è un giusto premio, 
pensando alle varie manovre 
di accerchiamento ed isola
mento ed è bene che si sap-

/pia e si ricordi che 1 compa
gni del Consiglio di fabbrica 
in tutti questi anni hanno 
dato qualcosa a noi anche 
della loro vita di uomini. 

Adesso è necessario che la 
FLM analizzi ben bene quei 
2372 sì, dove, al di là di reali 
convinzioni, ci sono ricatti e 
mortificazioni ed il consenso 
di tutti i bravi soldatini del
l'Azienda sempre ubbidienti 
e sempre pronti a deridere ed 
inficiare le nostre lotte. E 
questa minoranza ben iden
tificabile alla fine dovrebbe 
risultare determinante sui 
nostri' futuri destini e do
vrebbe assurgere ad un ruolo 
nobile ed eroico di chi ha di
feso la patria in un momento 
difficile, dopo I sacrifìci da 
noi affrontati? Forse per le 
prossime ed ardue lotte, che 
l'accordo del 10 maggio ci 
promette, la FLM pensa di 
contare su costoro? Moltissi
mi lavoratori, dopo 11 10 
maggio, hanno restituito la 
tessera alla FLM. Noi due la 
teniamo ancora, ma ci pesa, 
ci pesa tanto, perché su di es
sa c'è ormai l'onta di gravis
sime prevaricazioni, tra cui 
il referendum. Esso poteva 
essere veramente un mo
mento di libertà per tutti, è 
stato invece momento di pu
ro fascismo. Una dura prova 
per questi «Masaniello» di 
Bagnoli (Luigi Agostini- La 
Repubblica — 20/5/84), che 
forse alla fine si sono rivelati 
più figli del Vico. Bagnoli vai 
bene la messa di una seria 
autocritica all'interno della 
FLM. Meno burocrazia, me
no verticismo, più rispetto 
verso questi soggetti pensan
ti che sono I lavoratori, ana
lisi più rigorose sui come e 
sui perché di certe situazio
ni. Adesso vogliamo assolu
tamente capire se siamo noi 
ad essere Invischiati in una 
visione troppo mitica della 
democrazia o se sono gli altri 
ad avere di essa un concetto 
troppo elastico. Solo In tal 
modo potremo superare que
sta fase drammatica di divi
sione e forse potremo ritor
nare ad essere quelli di pri
ma. Ce lo auguriamo, anche 
se oggi le ferite sono profon
de e chissà se il tempo o piut
tosto un ritrovato rapporto 
di fiducia potranno guarirle. 

Aurelia Del Vecchio 
Lino D'Antonio 

ALL' UNITA' 
«Intanto spedisco 
le prime due quote 
per il giornale» 
Carissimo direttore. 

sull'Unita del 13 e m lessi il tuo articolo' 
'Una decisione da prendere" relativamente 
alla situazione della nostra slampa 

Mi pare di capire che le vendile del giorna
le, le sottoscrizioni e tutti gli altri recuperi 
inerenti alle vendite maggiorate, che spesse 
volte sono stati operali, non sono riusciti a 
colmare gli oneri che si originano dalla ge
stione di questa grande azienda, tenendo 
presente che essa vive e opera in un clima 
economico fortemente inflazionato, per cui i 
costì si lievitano enormemente e tali da ca
gionare uno sbilanciamento tra le entrate e le 
uscite. A questo stato di cose si aggiungono i 
debiti degli esercizi passati contratti per ag
giornamenti tecnologici di cui non si può fare 
a meno, nell'epoca che sì attraversa, pena il 
decadimento non solo della struttura dell'a
zienda, ma anche e soprattutto del prodotto 
che da essa si evidenzia. 

Ritenendo che le cose stiano così, quali 
sarebbero i rimedi7 Tempo fa mandai una 
lettera a//'Unità, che mi venne pubblicata e 
alla quale fu posto il titolo: 'Trecentomila 
compagni a lire diecimila ciascuno*. Mi è 
sembrato che tale proposta (peraltro avanza
ta anche da altro compagno un po' di tempo 
fa, la cui lettera era titolata: 'E se facessimo 
cinquantamila lire ciascuno?») non abbia 
avuto alcun seguito. 

Gli altri quotidiani si giovano di finanzia
menti provenienti da fonti che tulli conoscia
mo. Invece noi, come sempre, ci rivolgiamo 
ai nostri compagni: ma questa volta noi do
manderemo a essi uno sforzo minimo e con
tinuo in modo da assicurare all'azienda l'U
nità un gettilo mensile certo e consistente. 

Circa l'organizzazione tecnica contabile e 
te modalità di versamenti e quindi di coordi
namento amministrativo penso che dovreb
bero agire le singole Sezioni, i Comitati fe
derali e la struttura amministrativa della 
direzione dell'Unità. 

/ / giorno 26 luglio spedisco le due prime 
quote. Speriamo altre ne seguiranno. 

GIUSEPPE DE ROSA 
(Castellammare di Stabia - Napoli) 

(Che cosa può fare 
il giornale 
per le regioni del Sud 
Caro direttore, 

ho letto con interesse il resoconto del di
battito alla V Commissione del CC sulla si
tuazione dell'Unità. Non entro nel merito 
delle decisioni prese: condivido, però, la ne
cessità di allargare il dibattito coinvolgendo 
nella discussione tutto il partito. 

Voglio intervenire su un aspetto che potrà 
apparire secondario — di fronte a problemi 
tanto gravi — ma che riveste grande impor
tanza per coloro i quali operano nelle regioni 
meridionali. 
• In Calabria, ad esempio, ci troviamo di 

fronte al monopolio dell'informazione quo
tidiana della Gazzetta del Sud. con tutte le 
conseguenze che sono facilmente immagina
bili. Negli ultimi tempi, infatti, /'Unità ha 
ridotto sensibilmente le notizie di cronaca 
dalle regioni meridionali, mentre già nell'83 
Paese Sera era stato costretto ad abolire la 
pagina quotidiana sulla Calabria. 

Oggi, con il documento votato in Commis
sione, si chiede al partito, ed anche alle orga
nizzazioni meridionali, un nuovo grande 
sforzo per sostenere il nostro quotidiano. So
no d'accordo con tale esigenza, anche se non 
posso non rilevare che poco o nulla è stato 
messo in cantiere per ridurre il grave gap 
informativo che riguarda le regioni meridio
nali. 

Nel documento si parla anche della even
tualità di portare il costo della copia dome
nicale (l'unico numero che conosca una con
sistente diffusione in Calabria) a 1000 lire. Il 
sacrificio che si chiede ai lettori meridionali 
è. quindi, duplice. 

L'augurio che formulo è che si colga que
sta occasione (delta trasformazione del nu
mero domenicale, cioè) per venire incontro al 
legìttimo bisogno di informazione del grande 
pubblico dei lettori domenicali sui temi di 
largo respiro ed anche sui fatti locali. 

Non possiamo certo pretendere che l'Unità 
ripeta nelle regioni meridionali l'operazione 
compiuta in Emilia con l'inserto quotidiano. 
Possiamo, invece, sperare che, almeno con il 
numero domenicale, venga soddisfatta — sia 
pure parzialmente — l'esigenza di informa
zione sui temi grandi e piccoli di un largo 
pubblico di lettori costretti a rifugiarsi nelle 
cronache locali dei quotidiani •indipenden
ti*. 

Un inserto domenicale centrato sui proble
mi della settimana ed anche sui regionali 
potrebbe, a mio giudizio, coprire, sia pure in 
parte, quel vuoto di informazione al quale ho 
accennato, ed impedire che le distanze tra 
nord e sud. anche su questo piano, possano 
accrescersi ulteriormente. 

MICHELE MADULI 
del Comitato regionale calabrese del PCI 

(Taurianova - Reggio Calabria) 

Che bella scelta ave\a fatto 
il CNR nelFassegnare 
la borsa di studio Nato! 
Caro direttore. 

ho partecipato recentemente ad un concor
so per borse di studio offerte dalla Nato tra
mite il CNR a giovani laureati che fossero 
invitati a svolgere particolari ricerche presso 
università o dipartimenti di Paesi membri. 
Sfortunatamente, non sono stala inclusa fra 
i" vincitori, pur essendo in possesso di ben due 
lauree ottenute con il massimo dei voti, di 
cui una, un Ph.D. (dottorato) conseguito 
presso un'università nord americana delle 
più prestigiose, dopo anni di lungo e serio 
lavoro. 

In ogni modo, tutto ciò si sarebbe potuto 
accettare sapendo che i vincitori sono sicura
mente in possesso di titoli ben più consistenti 
dei miei. Purtroppo, però, esiste un prece
dente alquanto sconcertante che mi permette 
di dubitare che ciò sia sempre stato il caso 
per quanto riguarda le borse Nato. 

Infatti, un paio d'anni fa capitò neWuni
versità canadese dove studiavo, un certo Ci
di Palermo, laureato in giurisprudenza con 
tesi in 'fantascienza*, che aveva appunto ot
tenuto una borsa di sci mesi della Nato tra
mite CNR per svolgere ricerche proprio in 
questo campo con due dei miei professori, 
insigni esperti a livello internazionale. Ebbe
ne. fin dall'istante in cui questo 'ricercato
re* sbarcò dall'aereo, si verificarono una se
rie impressionante di episodi gravissimi a 

Dopo le verifiche ai documenti, risultati re
golari. ricevo l'autorizzazinne a proseguire. 

danno di persone e beni dell'università Ri
sultò immediatamente che questa persona, 
inviata tramite presentazione di uno dei più 
'illustri- e potenti avvocati di Palermo, co
me egli slesso si vantava, era visibilmente un 
irresponsabile oltreché tossicomane dichia
rato. 

Tutti, sia docenti che non docenti, si rifiu
tarono durante tutta la sua permanenza di 
a\ere rapporti con questo individuo che rap
presentava un serio motivo di scandalo ed 
imbarazzo per l'intera comunità nonché, ag
giungerei, per me che ne ero, mio malgrado, 
concittadina Inutile dire che il G.L se ne 
ritornò senza aver svolto alcuna ricerca ed 
anzi dichiarando sfacciatamente che la bor
sa ricevuta era già stata spesa in droga anco
ra prima di partire 

Per farla breve, e tralasciando altri parti
colari poco edificanti, non posso, a questa 
punto, fare a meno di chiedermi quali siano 
i criteri ed i parametri, per giunta segreti ed 
insindacabili, con cui sono aggiudicate que
ste borse: forse che più di alcuni titoli valgo
no le protezioni di qualche -pezzo da novan
ta*? Mi auguro sinceramente di no, perchè 
ciò non farebbe che confermare ulteriormen
te le deludenti previsioni che vengono effet
tuale sul futuro della ricerca italiana e lo 
stato di completo abbandono e isolamento in 
cui sono lasciati numerosi giovani e validi 
ricercatori che non rientrano, evidentemente, 
in certe categorie di riguardo. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Pistola puntata, 
faccia a terra 
e calci nel ventre 
Cara Unità, 

di mestiere faccio il camionista e ritengo 
di essere sempre stalo un uomo ossequioso 
alle leggi ed amante dell'ordine. Il giorno 2 
luglio I9S4 alle ore 8.15 del mattino vengo 
fermato da una pattuglia di carabinieri al
l'uscita del casello autostradale di Livorno. 

ipo le verificl 
ilari, ricevo l'i 
Avanti non posso andare perché ci sono 

altri camion fermi alla verifica: sulla sini
stra non posso uscire per l'intensità del traf
fico proveniente dall'autostrada ed allora, 
visto un varco sulla destra, con manovra 
strettissima, scelgo questa strada senza av
vedermi che poco dietro c'era ferma la mac
china dei carabinieri e col semirimorchio ne 
schiaccio il parafango sinistro (di questo so
no venuto a conoscenza successivamente, 
perché sul momento non me ne sono accorto). 
Riprendo tranquillamente la mia marcia e 
dopo 4 o 500 metri mi vedo raggiungere dal
la pattuglia dei carabinieri i quali con la 
patella alzata mi fanno fermare. Con la pi
stola puntata vengo fatto scendere dalla ca
bina di guida e mi viene ingiunto dì stender
mi faccia a terra. Alle mie rimostranze vengo 
colpito e steso con un calcio al ventre. 

Fattomi rialzare, sempre con la pistola 
puntata, vengo colpito ancora e solo a questo 
punto interviene il secondo uomo di pattu
glia, forse il brigadiere, che invila il collega 
alta 'moderazione*. Penso che l'episodio si 
commenti da solo. 

ANTONIO PASSERINI 
(Folignano di Ponte dell'Olio - Piacenza) 

«Scrivo tra le lacrime, 
non la dimenticherò mai» 
Cara Unità. 

ho appena appreso la notizia della morte 
avvenuta poche ore fa di Giusy Del Mugnaio 
e sono sconvolta. Ho conosciuto Giusy nel 
1978 quando — io quindicenne, da poco 
iscritta alla FGCI — sono stala mandata a 
seguire un corso per compagne della FGCI 
che sì teneva ad Albinea. 

Giusy fu stupenda. Fu subito facile creare 
un rapporto con lei nonostante la differenza 
di età e di esperienza politica. 

L'ho rivista in altre occasioni (congressi, 
conferenze, ecc.) e sempre ho sentito la sua 
grandissima umanità, fa sua simpatia, il suo 
affetto, la sua passione politica. Le avevo 
detto che sarci andata a trovarla a Bari ma 
non ne ho mai avuto il tempo. Ora non potrò 
più far lo anche se è diffìcile rendersene con
to. Perchè questa lettera? Perchè non è giu
sto che Giusy sia morta così a 29 anni, per 
ricordarla a tutti e per dirvi tra le lacrime 
che non la dimenticherò mai. 

PAOLA LUNETTA FRANCO 
(Manduria - Taranto) 

Ci risiamo, la S I P 
colpisce ancora 
Egregio direttore, 

ci risiamo. La SIP ha fatto ancora centro 
con i soliti ormai ingiustificati e incompren
sibili aumenti tariffari abbastanza cari. 

Da tempo pare che la politica della predet
ta società sia rivolta essenzialmente a creare 
difficoltà e malcontento tra categorie di 
utenza meno tutelate: politica abusivistica 
quanto mistificatrice. 

Più opportuno sarebbe di sistemare una 
\olta per tutte quell'affastellante apparato 
burocratico siile di apatia e inettitudine. So
no anni che parlano di trasformazioni mai 
portate a termine Intanto dilaga la vergo
gnosa questione dei gettoni (da molti giorni 
l'agenzia telefonica di Milano non ne dispen
sa) Ovxìamente a sopportare le conseguenze 
sono sempre i sotiti! 

R. CAMILLERI 
(Cusano M. - Milano) 

Colmare anche 
le piccole lacune 
Cara Unità, 

sono un compagno e lutti i giorni, mentre 
vado al laxoro. compro il -nostro giornale» 
che lascio poi, non senza una punta di orgo
glio, a disposizione anche dei miei colleghi 
di lavoro, che tutti compagni non sono 

Negli ultimi tempi sento una critica al 
giornale per il fatto che nell'edizione che ar~ 
nva qui a Ferrara non pubblica regolarmen
te la colonna vincente del concorso Totip. So 
bene che al confronto di altre questa è una 
critica che fa sorridere, ma con tutta sinceri
tà devo dirti che ciò mi infastidisce ugual
mente Possibile, mi chiedo e lo chiedo anche 
a te. che ci si dimentichi di dare una notizia 
che interessa decine di migliaia di persone? 

Sono del parere che colmare anche piccole 
lacune come questa si contribuisca a realiz
zare quella completezza di informazione cui 
un grande giornale come il nostro deve ten
dere. 

GAETANO VINCENZI 
(Ferrara) 
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